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Intervista al procuratore di Milano sulla necessità di un «disarmo generale» tra la magistratura, i politici e l’informazione

«Costretti a difenderci»
Borrelli: tregua? Non siamo noi ad aggredire

MILANO. Politici e magistrati: due
schieramenti in lotta, tra i quali
sembra difficile poter ristabilire il
cosiddettoclima di serenoconfron-
to. Il recente caso del cardinale
Giordano ha contribuito a innalza-
re ulteriormente la temperatura e
sembra proprio che nulla possa pla-
care gli animi e raffreddare il clima.
Francesco Saverio Borrelli, procura-
tore di Milano,è convinto di questa
necessità, ma ritiene che non spetti
alle toghe fare il primo passo verso
quellatreguachevieneinvocata.
Dottor Borrelli, proprio ieri il no-
stro giornale pubblicava un edi-
toriale che ipotizzavaundisarmo
bilaterale, una tregua controllata
per ristabilire un clima civile in
questo esasperato contrasto poli-
tici-magistratura.Leicosanepen-
sa?

«Francamente faccio fatica a ca-
pire cosa significhi un disarmobila-
terale. Noi oggi assistiamo a uno
scontro tra alcuni magistrati e alcu-
niesponentidelmondodellapoliti-
ca,ma nonmiparechedapartedel-
la magistratura siano state messe in
atto aggressioni verbali nei con-
frontideipolitici».
Vuol dire che avviene semmai il
contrario?

«Purtroppo è invalsa l’abitudine
di disturbare il corso dei processi
con pubbliche denunce contro la
magistratura. Il cittadino ha tutto il
diritto di contestare un magistrato,
maquestodeveavvenireall’interno
del processo. Le ragioni e i torti di
una parte devono potersi esprimere
inquellasede:sepoirisulteràcheun
magistrato è corrotto, che ha agito
per fini contrari alla giustizia, se ne
trarrannoleconclusioni».
Certo, ma purtroppo oggi accade
spesso che un avviso di garanzia
sia vissuto come un preannuncio
di colpevolezza e che di fatto la
condanna sociale anticipi quella
penale...

«Io credo che ci siano forme di
educazionecivicachetuttidovrem-
mo adottare, ma che non possono
prescinderedallanecessitàdichina-
re civilmente il capo alla possibilità

che il nostro nome possa essere
iscritto in un registro, con la consa-
pevolezza che questo non rappre-
senta ancora un’accusa. Tutti pos-
sono acquisire questa scomoda po-
sizione. Io stesso sono stato iscritto

parecchie volte nel registrodegli in-
dagati della procura bresciana, ma
non me ne sono mai fatto un cruc-
cio».
Ma lei non ritienechesarebbeop-
portunopertuttitentarediabbas-
sare la temperatura, placare que-
sto clima che ormai è diventato

devastanteancheperleindaginie
cherischiadibloccareiprocessi?

«Questo sì, sarebbe sicuramente
auspicabile,manonsapreidirequa-
li passi dovrebbe fare la magistratu-
ra per andare in questa direzione. A

noi non possono essere addebitate
presediposizionepolemiche.Cica-
pita di doverci difendere, quando i
nostri atti vengono interpretati co-
me aggressione politica, ma non
possiamo attenuare la nostra attivi-
tàinquestotimore».
Ci sono state parecchie circostan-

zeextraprocessualiincuileioma-
gistrati del suo ufficio nonhanno
gettatoacquasulfuocomaalcon-
trario, hanno riattizzato le pole-
miche.Puònegarlo?

«Se si riferisce a convegni, tavole
rotonde o dibattiti nel corso dei
quali abbiamo espresso la nostra
opinione su temi che riguardano la
giustizia, certamente non lo nego,
ma lo rivendico come un diritto.
Credo che sia lecito, anche per noi,
criticare una legge senza che questo
debba essere interpretato come una
levata di scudi contro il mondo del-
lapolitica».
DottorBorrelli,ilcasorecentedel-
le indagini sul cardinale Giorda-
no ha fatto riesplodere le polemi-
che sulla spettacolarizzazione
dellagiustiziaesulfattocheinda-
gini riservate diventino di domi-
nio pubblico. Forse ci vorrebbe
piùdiscrezionenella fasedelle in-
daginipreliminari?

«Io non so come siano andate le
coseaNapoli,maquesteoperazioni
si compiono secondo certi moduli
che sono propri di tutte leoperazio-
ni similari. Se tutto il problema si ri-

duce ad andare lì con dieci uomini
invececheventicinque,mipareche
sia unproblemadi scarsaconsisten-
za.Epoiètutto ilnostromondoche
va verso lo spettacolo. La politica
non è forse una politica spettacolo?
Non assistiamo tutti i santi giorni a
questa specie di teatrino? Ed è in
qualche modo inevitabile, perchè
con un’opinione pubblica sempre
più attenta e avvertita è anche giu-
sto che tutto accada sotto gli occhi
dell’opinione pubblica. Anche il
processo penale è di per sé una rap-
presentazione, è nato come una
rappresentazione che deve svolger-
sisottogliocchidelpopolo».
Non nella fase delle indagini pe-
rò...

«Non necessariamente, ma il
nuovo codice, rispetto al vecchio
codice, comporta che una traspa-
renza maggiore esista fin dalla fase
delle indagini.Oggisiparladisegre-
to investigativo e non piùdi segreto
istruttorio, proprio perchè la riser-
vatezzaèlimitataallatuteladellein-
dagini».

Susanna Ripamonti
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IL COLLOQUIO

Colletti: «Ora basta
con il settarismo
di Polo e Ulivo»
ROMA. Lucio Colletti è appena tornato dalle vacanze, ha letto
tutto sul caso del cardinale Giordano è sbotta: «Non mi faccia
parlare, per carità. Ci sarà stato un eccesso di platealità da parte
dei magistrati. E chi lo mette in dubbio. Ma per il resto la cosa
mi sembra che sia ragionevole e che stia in piedi. Ma quale con-
flitto col Concordato. Smettiamola!».
Ieri il nostro giornale auspicava un raffreddamente suiproblemidella
giustizia,unpassoindietroditutti...».

«E certo che sarebbe auspicabile si raffreddasse la situazione, che si
tornasse a fare politica. Naturalmente si richiedeche la magistratura,
operesserepiùprecisi certipm,torninoal loroposto.Nessunolivuo-
leasservire.Macerteprocurehannotravalicato.Epoiènecessarioche

opposizione e maggioranza escano dai reci-
procirigorismiesettarismi».
Mi fa un elenco diquelli che secondo lei sonoi
piùimportanti?

Intanto, i senatori diessini si sono riuniti
con Caselli e hanno pubblicamente afferma-
to la loro risoluta contrarietà a qualsiasi com-
missioned’indaginesutangentopoli.Èuner-
rore colossale. La vita politica italiana non
potràprocedere senonfarà lucesuquelloche
è avvenuto a partire dal 1992. Qui nessuno
cerca un tornaconto particolare anche per-
ché credo che nessuno sia in grado di presen-
tarsi con le vesti immacolate. Ma sono scom-
parsi cinque partiti esattamente quelli che
reggevanoilgoverno,ec’èdafarechiarezza».
Questi, lei dice, gli estremismi di maggioran-
za.EquellidelPolo?

«Non ho finito. Per uscire dai rispettivi ri-
gorismi e chiusure e quindi dalle reciproche
scomuniche, la parte più importante e re-
sponsabiledellasinistradeveriprendereilgo-
vernodallasinistra...».
LeavevochiestodelPolo,professore?

Arrivo. Dalla parte opposta si richiede una
precisa distinzione tra la riforma della giusti-
zia e le vicende personali del presidente di
Forza Italia. Saranno pure vicende rispettabi-
li, ma sonopersonali. Insomma, laquestione
giustizia è cosa diversa e separata dalle vicen-
deprocessualidelcapodell’opposizione».
Leidicechequestodevecapirlol’opposizione.
Ma curiosamente, professore, molti usano
questo argomento contro la sinistra dicendo-
le:nonvoletecapirechelariformadellagiusti-
zia è indipendente dai problemi di Berlusco-
ni?

«Dice davvero? Devo essermi distratto. Io,
comunque, voglio dire una cosa banale: la ri-
formadellagiustiziaèunacosagraveeimpor-
tante. Un’altra cosa sono le vicende giudizia-
riediSilvioBerlusconi».
Cioè i problemi di Berlusconi impediscono la
riforma?

«No, non voglio dire questo. Voglio dire
cheselequestionivengonoconfusenederiva
uninquinamentointollerabile».
Giusto,machiconfonde?

«Vede, sulle vicende di Berlusconi ci sono
dueaspetti.Uno,un’aziendasottopostaatut-
te quelle perquisizioni, diciamo che è stata
oggetto di un trattamento “preferenziale”
che può essere interpretato come una perse-
cuzione. Secondo, e qui mi distacco da Silvio
Berlusconi, nel denunciare questa persecu-
zione spesso si è fatto di ogni erba un fascio
per cui le vicende personali di Berlusconi so-
nostateconfuseconlacrisie ilcattivofunzio-
namentodellagiustiziaingenere».
Che altro deve accadere per raffreddare la si-
tuazione?

«Non voglio fare l’apologia delle proposte
in campo. Ma se la sinistra avesse il coraggio
diavviarelacommissionesutangentopolisa-
rebbe un bel passo. Bisognacapirequali sono
i processi che hanno portato alla degenera-
zione dellaprima repubblica e quali sonosta-
ti quelli che hanno impedito la nascita della
seconda. Si tratta di fare chiarezza su una vi-
cenda storica che riguarda tutti. Vede, senon
fossero sparitiqueicinquepartitinonavrem-
moavutoBerlusconiinpolitica».
C’è chi dice che per il raffreddamento, c’è un
problema di giornalisti. Sarebbero loro a in-
fuocarelevicende.

«Negli ultimi sette otto anni ogni istrutto-
rias’è immediatamenteriversatasuigiornali.
ÈunsegretodiPulcinella. Igiornalistinonso-
nogliautoridell’indiscrezione,lororicevono
quei materiali. È vero che uno può supporre
l’esistenza di qualche archivista disonesto
che mette in giro materiali che altrimenti sa-
rebbero ben riparati. Ma è una ipotesi assur-
da. Sarà capitato un paio di volte, invece sia-
mo di fronte a un comportamento sistemati-
co. Imagistrati, talunimagistrati,manonpo-
chi, hanno intenzionalmente seguito questa
linea dicondotta,dare lenotizieaigiornalisti
perché questo coincideva coi loro obiettivi
politici».
È possibile raffreddare se Berlusconi continua
a teorizzareche ilcapodell’opposizioneèaldi
sopradellagiustiziaenonpuòesseregiudicato
oindigatoe,magari,chilofaècomeleBr?

«Certo che no. Le ho già detto che bisogna
uscire dagli opposti settarismi e ovviamente,
nienteestremismi.

Aldo Varano

Mimmo Chianura/Agf

Spettacolo?
Difficile
evitare
un trend
generale

Lucio Colletti
e in alto Francesco
Saverio Borrelli
con Gherardo
Colombo
e Gerardo
D’Ambrosio,
sotto Romano Prodi

ROMA. Una mossa ad effetto o un
passo falso, quello di Romano Prodi
diricevere-primotratutti i leaderpo-
litici dell’Ulivo - Antonio Di Pietro,
proprio mentre i partner della mag-
gioranza sollecitano il presidente del
Consiglio adassumere una iniziativa
che rilanci il profilo programmatico
della coalizione, dalla questione so-
ciale a quellagiudiziariae -perchéno
-alnodo istituzionale?Sututtiquesti
versanti, si sa, le posizioni dell’ex
pubblico ministero di Mani pulite
non collimano esattamente con
quelle del resto della maggioranza.
Anzi, il sospetto è che il senatore del
Mugelloesasperi il suogiustizialismo
e assuma posizioni sempre più in-
transigenti ora sul referendum elet-
torale ora sull’immigrazione proprio
per ritagliare spazial suocostituendo
partito. Ovviamente inconcorrenza,
e quindi a scapito, delle altre forze
moderate dell’Ulivo. In primis, i po-
polari. I quali, a maggior ragione, si
sono sentiti traditi dal privilegio ac-
cordato da Prodi all’ex
pm e da questi spaccia-
to come un riconosci-
mento politico del suo
movimento. «Non bi-
sogna dimenticare - ha
scandito Di Pietro da-
vanti alle telecamere
del “Tg3” - che sono il
coordinatore del movi-
mento “Italia dei valo-
ri”, che forse qualcuno
nel Palazzo non nota,
ma nel paese è molto
presente e lo sarà anco-
ra di più nel prossimo
futuro».

Una rivendicazione
che potrebbe tradursi in un ministe-
ro, qualora si rendesse necessario un
rimpasto per rafforzare il governo di
fronte alle sfide d’autunno?DiPietro
ha negato che si sia parlato - «assolu-
tamenteno»-dipoltroneministeria-
li. Ma ha offerto uno scenario politi-
co da brivido: qualora si dovesse arri-
vare alla resa dei conti con Rifonda-
zione, l’unica alternativa all’attuale
maggioranzaècostituitadalleelezio-
ni anticipate. Non «papocchi» o
«giochi della quaglia» con l’Udr di
Francesco Cossiga. Di qui la senten-
za: «Quando un parlamentareè stato
eletto in uno schieramento deve ri-

manere in quello fino alle prossime
elezioni, altrimenti si deve dimettere
e farsi rieleggere in un altro schiera-
mento». Il principio enunciato può
esseremutuatodaProdi,equindi tra-
dire una volontà alla resa dei conti
che mal si concilia con la bonomia
delledichiarazionipubbliche?

IlsilenziodipalazzoChiginonaiu-
ta a far chiarezza. Ma molto dice la
reazione dei popolari, che qualche
antenna dalla parti di piazza Colon-
nace l’hanno. Il casohavolutochele
autogratificanti dichiarazioni di Di

Pietrosisianoincrociate
con la censura di Renzo
Lusetti, concordata con
Franco Marini, nei con-
frontidei«tonieccessivi
ed esagerati» usati da
Sergio D’Antoni nel suo
attacco al governo. De-
ve essere costato non
poco al segretario del
Ppi schierarsi contro il
suo successore alla gui-
da dellaCisl ea favoredi
Prodi («Dobbiamo dar-
gli il tempo per realizza-
re i suoi impegni pro-
grammatici sull’occu-
pazione»). Ma la ragio-

ne politica impone anche questi
prezzi: il Ppi non può consentire che
l’operazione «grande Cisl», caro a
D’Antoni, porta acqua al mulino del
«grande centro» cossighiano. Men
che mai può legittimare uno scontro
sociale che offra a Rifondazione co-
munista il pretesto per distaccarsi
dalla maggioranza in nome della
mancata«svolta».

Mettendo questi paletti, Marini la-
vora per sé. Ma fa anche un favore a
Prodi.Mal ricompensato in tuttaevi-
denza dalla legittimazione accordata
dal presidente del Consiglio al con-
corrente Di Pietro. Ma sono stati i

contenuti trapelati dal lungo (un’o-
ra)facciaafacciatraProdieDiPietroa
convincere i popolari a tornare sui
propri passi. L’incontro tra il presi-
dentedelConsiglioel’expmavrebbe
cementatolacomuneavversionealla
commissione d’inchiesta su Tangen-
topoli, che ilPpièbendispostoacon-
cedereper la ripresadeldialogoconil
Polo. Con l’aggiunta di una conver-
gente ostilità sulla stessa questione
della separazione non solo delle car-
riere ma delle stesse funzioni della
magistratura che, se lo scontro sulla
giustizia dovesse acuir-
si, schiaccerebbe l’Uli-
vo in difesa, lasciando i
popolari in balia del-
l’offensiva centrista.Di
qui la correzione del ti-
ro, con una presa di di-
stanzadiPietroCarotti,
responsabile della giu-
stizia, dal presidente
del Consiglio che se
«può ovviamente ve-
derechivuole»dovreb-
be, però, «essere più
neutrale rispetto a que-
stioni, come la giusti-
zia, che appartengono
esclusivamente alla
sferaparlamentareepolitica».Dipiù:
«Un incontro tra Prodi e Di Pietro
nonpuòassolutamentepregiudicare
la ripresa o meno del dialogo con Po-
lo. Noi andremo avanti a prescinde-
re».AprescindereanchedaProdi?

L’insistito richiamo alla libertà su
temi che «appartengono esclusiva-
mente alla sfera parlamentare» tradi-
scedell’altro.AlPpihannoavutosen-
tore di una sorta di veto di Di Pietro a
qualsiasi iniziativa dell’Ulivopercer-
care in Parlamento una soluzione al-
la legge elettorale prima che la Corte
costituzionale si pronunci sull’am-
missibilità del referendum contro la

quota proporzionale. Prodi lo subi-
sce? Il fatto che si mantenga defilato
sul tema,piùchesgombrare ilsospet-
to acuisce la diffidenza. Che già ha
spinto Ciriaco De Mita, con uninter-
ventosul«Corrieredellasera»,amet-
tere inguardiadalrischiodiapproda-
renelle«alchimiediDomMintoff»,il
leader laburista maltese che nell’84
ridisegnò i collegi elettorali con il ri-
sultato che i nazionalisti pur otte-
nendo il 51% non ebbero la maggio-
ranza parlamentare. Con il consiglio
supplementarea«nonstareaguarda-

re». Più che «il ricorso
periodico alla narcosi
per dirimere diversità
che hanno origini lun-
ghe e complesse», De
Mita suggerisce a Prodi
di «aiutare un processo
di possibile evoluzione
del dialogoe dei rappor-
ti», tanto a sinistra con
Rifondazione comuni-
sta quantoal centrocon
l’Udr di Cossiga, lungo
«i confini dei rapporti
politici dell’Ulivo». Un
altro pungolo a definire
la natura e l’operatività
dell’Ulivo. Dopo quello

del diessino Cesare Salvi. La visuale
politica non è la stessa, ma il passag-
gio non più meramente organizzati-
vo del coordinamento del 4 settem-
bre appare obbligato. «Si conferma
l’esigenza - chiosa il capogruppo dei
senatori della Sinistra democratica -
della messa a punto di una posizione
il più possibile unitaria. Sarebbe ipo-
crita riunirci senza discutere su temi
come la riformadellagiustiziaodelle
istituzioni, legge elettorale compre-
sa. Dove si va continuando a proce-
dereinordinesparso?».

Pasquale Cascella

Nervosismo del Ppi per l’«asse» fra i due: «Non sono loro a decidere se riprende o no il dialogo col Polo»

Le consultazioni di Prodi
Incontra i ministri, poi vede Di Pietro: no alla commissione Tangentopoli
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L’expm
«Nonbisogna
dimenticareche
sonoil
coordinatore
dell’ ”Italiadei
valori”cheè
tantopresente
nelpaese»

L’ostilitàdel
Professoree
dell’uomodi
ManiPulite
convergecontro
laseparazione
dellecarrieree
anchesuquella
delle funzioni

D’Alema sull’Ikarus
rientra a Gallipoli
Abbronzato, rilassato, forse ancheun po‘ arroton-
dato: Massimo D’Alema è rientrato dalle sue lunghe
vacanze in barca a vela approdando ieri pomerig-
gio nel porticciolo di Fontanelle a Gallipoli. «Ika-
rus», il 16metri del segretario dei Ds èapparso al
largodi punta Pizzoproveniente da Santa Maria di
Leuca intorno alle 12.30,ma i quattro a bordo (D’A-
lema e lamoglie Linda più una coppia di loro ami-
ci) si sono regalati un ultimo bagnoancorando a ri-
dossodell’isola diSant’Andrea proprio davanti alle
mura dellacittà vecchiadi Gallipoli.Poi per l’ulti-
ma volta Ikarus ha srotolato il fioccoed a vela ha
raggiunto l’imboccatura delporticciolo. Finalmen-
te a terra, davanti ad un buon caffè alghiaccio, D’A-
lema, inpantaloncinicorti e maglietta,ha amabil-
mente chiacchierato delle sue vacanze con i giorna-
listi e conqualche amicoarrivatoa salutarlo. Da
buon velista i primicommenti, dedicati al ventoe
almare, rigorosamente bandite le domande politi-
che, «Anche perché nonso niente, devo leggere i
giornali, riprenderecontatti, sentire i miei collabo-
ratori».


